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La riforma: bilancio e proposte 

Sappiamo oggi 
che cos'è 
la televisione? 

A quattro anni dalla ap
prova/Jone della legge di ri
forma del servizio pubblico 
radiotelevisivo, da più par
ti si affaccia l'esigenza di un 
bilancio, tanto più che il 
sistema delle comunicazioni 
di massa nel frattempo è 
notevolmente mutato. Fra i 
materiali utili per tale bi
lancio vorrei segnalare l'ul
timo fascicolo di « IKON » 
dedicato, nella parte mono
grafica, alla RAI-TV. 

E' opportuno cominciare 
con l'analisi dei programmi 
e dell'informazione poiché 
forse essa consente l'approc
cio più compiuto al funzio
namento dell'azienda e alla 
individuazione dei suoi pro
blemi. Pur sottolineando i 
passi avanti significativi 
compiuti dalla RAI-TV dopo 
la riforma, la rivista docu
menta una progressiva « di
spersione > dei suoi obiettivi. 
In modi diversi, in entram
be le reti sono venuti cre
scendo la spettacolarizzazio
ne dei programmi, le tra
smissioni di telefilms di se
rie americani, la emargina
zione dei programmi cultu
rali, spostati sempre più nel
le ore di minore ascolto, la 
frammentazione dei mes
saggi. 

Un'azienda 
da risanare 

Dal punto di vista strut
turale, poi, gli obiettivi di 
riqualificazione produttiva 
della azienda sono stati in 
massima parte vanificati: ad 
onta della legge di riforma 
e degli indirizzi dettati dal 
Consiglio di amministrazio
ne, sebbene la RAI-TV ab
bia avviato un considerevole 
sforzo di ammodernamento 
tecnologico, per quanto la 
terza rete sia ormai per co
minciare e le altre due ab
biano toccato punti alti nella 
produzione di alcuni films, 
sceneggiati e telefilms, tut
tavia peggiorano le capaci
tà produttive dell'azienda, 
aumentano gli appalti e gli 
acquisti di serie, i modi di 
produzione e l'organizzazio
ne del lavoro nella sostanza 
non sono cambiati, dal pun
to di vista finanziario e ge
stionale si accentuano ten
denze negative. 

Quanto all'informazione, 
poi è prevalsa di gran lun
ga la filosofia del TG 1. In 
essa marcato è l'intento di 
alimentare nei telespettato
ri passività e conformismo; 
si suggeriscono visioni del 
politico anguste e cristalliz
zate e si propongono imma
gini della società che certo 
non nascondono — come un 
tempo — problemi e conflit
ti, ma ne danno una visione 
frantumata, ne occultano le 
cause generali, tentano di 
promuovere una fiducia pa
cioccona nella possibilità di 
risolverli solo che si incre
menti la delega e la fiducia 
nel ceto politico dirigente. 
Per non dire delle stridenti 
discriminazioni nel motto di 
trattare le forze politiche 

Quali sono le cause dei di
fetti qui denunciati, che in
ducono i redattori di «IKON» 
a parlare di « malinteso del
la riforma »? In primo luo
go lo sviluppo « selvaggio » 
della emittenza privata. Que
sto fenomeno va rapidamen
te analizzato e scomposto. 

Nella radiofonia esso ha de
tcrminato una crisi profonda 
del servizio pubblico, che va 
interamente ripensato. Nella 
TV, non tanto l'emittenza 
privata come tale, quanto i 
fenomeni oligopolistici che 
vi hanno preso corpo, nella 
produzione non meno che 
nella diffusione di spettaco
li. nell'apertura del merca
to italiano alla penetrazione 

delle multinazionali, con la 
pressione che i grandi edi
tori privati vengono ad eser
citare, sia per ripartirsi in 
modi più vantaggiosi il mer
cato — magari utilizzando 
anche le « provvidenze » che 
ad essi andranno grazie alla 
imminente legge sull'edito
ria — sia per accapararsi 
quote crescenti di pubblici
tà, determinano una sorta di 
« nevrosi dell'ascolto » in en
trambe le Reti. Essa costrin
ge per un verso a ripensare 
i compiti del « servizio pub
blico », accentua le difficol
tà denunciate; per l'altro 
mette in crisi certi criteri di 
differenziazione e di coordi
namento fra le Roti, definiti 
al momento della riforma, 
cioè quando la RAI-TV ope
rava in condizioni di mono
polio. 

Qui emeige un nodo poli
tico di fondo: il fenomeno 
dell'emittenza privata ha 
raggiunto tali dimensioni ed 
incidenze, in Italia, perchè 
parti determinanti della DC 
ne hanno sabotato ogni tipo 
di regolamentazione. Ciò ha 
corrisposto ad una strate
gia ben precisa: da un lato 
la DC allargava i suoi cana
li di influenza per nuove 
vie, trattando con i gruppi 
oligopolistici interessati al
l'emittenza privata a danno 
della RAI-TV, dall'altro, i 
processi che quella è venu
ta generando hanno reso as
sai vischioso ogni cambia
mento in RAI, e hanno con
sentito alla DC di farsi scher
mo dietro una equazione fon
data solo in apparenza: ogni 
attacco al potere de in RAI 
poteva essere presentato co
me un atto di destabilizza
zione dell'Azienda. Chiave di 
volta delle resistenza de nel
la programmazione e nel
l'informazione è stata la 
collocazione oraria dei TG 

Tuttavia, è opportuno ri
cordare che i processi più 
allarmanti che vengono ca
ratterizzando l'emittenza pri
vata nascono da spinte pro
fonde e dalla pressione di 
grandi oligopoli multinazio
nali, i quali guidano oggi la 
« grande ristrutturazione » 
capitalistica, tentano d'im
porre le loro soluzioni alla 
crisi degli equilibri economi
ci mondiali cercando di spo
stare i settori trainanti del
lo sviluppo ed hanno la ne
cessità di mettere in crisi i 
vecchi assetti pubblici delle 
comunicazioni di massa. E' 
questa la dimensione vera 
del problema: in questo set
tore sono già in discussio
ne le mediazioni e le scan
sioni del mercato mondiale, 
che finora gli stati naziona
li avevano assicurato. E' con 
questa discussione dei pro
blemi che tocca confrontar
si, ripensando il rapporto 
fra pubblico e privato. 

D'altro canto, se l'impat
to sulla RAI-TV dei nuovi 
processi verificatisi nel si
stema delle comunicazioni 
di massa è quello accenna
to, ciò è dipeso anche da 
insufficienze della legge di 
riforma — che certo va ri
pensata, essendo venuto me
no il monopolio dell'emit
tenza radiotelevisiva subito 
dopo la sua approvazione — j 
e dalle possibilità che la | 
struttura dell'azienda offri- i 
va ed offre alla manovra po
litica democristiana. Anche 
su rio i contributi di 

« IKON » sono illuminanti. 
Quanto al modello azien

dale scaturito dalla legge di 
riforma, la divisione del
l'Azienda in Reti. Testate e 
Supporti ha agevolato e age
vola le resistenze che si op
pongono alla sua riorganiz
zazione produttiva secondo 
criteri di economicità e com
petitività. Inoltre, quella 
suddivisione ha ostacolato e 

in parte vanifica le possi
bilità che la direzione gene
rale e il Consiglio di am
ministrazione conducano 1' 
azienda secondo parametri 
effettivamente imprendito
riali. Da quel modello di 
azienda il Consiglio di Am
ministrazione, per esempio, 
viene sospinto piuttosto ver
so una mediazione continua 
e munita delle pressioni cor
porative e degli interessi 
particolari che premono sul
la vita dell'azienda sia dal
l'esterno che dall'interno, e 
viene distolto dalla corretta 
esplicazione dei suoi compi
ti di indirizzo, governo e 
controllo. Ma queste difficol
tà probabilmente sono ac
cresciute dalla confusione 
dei compiti assegnati a que
st'organo dalla legge: l'in-
treccio malfondato fra com
piti di indirizzo e di control
lo, e compiti di gestione, non 
consente di tenere ben di
stinti funzioni del Consiglio 
di Amministrazione e compi 
ti del top management. Ne 
soffrono sia l'autonomia del
l'azienda e la qualità della 
sua gestione, sia il Consiglio 
di Amministrazione nei suoi 
profili di organo « politico » 
di governo dell'azienda, se
condo le indicazioni ricevu
te dalla Commissione parla
mentare di indirizzo e vigi
lanza. 

Anche quest'ultima mo
stra di non assolvere bene 
i supi compiti sia perchè è 
carente nell'attività di indi
rizzo, sia perchè a volte esor
bita dai propri compiti di 
gestione. Probabilmente una 
revisione e un aggiorna
mento della legge 103 do
vrebbero partire proprio 
da qui, da una più netta de
finizione e distinzione dei 
compiti a cui sono preposti 
gli organi di governo del 
servizio pubblico radiotele
visivo, in primo luogo la 
Commissione parlamentare 
e il Consiglio di Ammini
strazione. 

A questo ripensamento è 
utile un bilancio e una ve
rifica delle vicende, dei fer
menti, dei contenuti del mo
vimento riformatore, che 
produsse quanto meno la 
cultura della riforma, tra
dotto poi in legge nel '75. 
Anche a ciò la rivista of
fre spunti interessanti. Fra 
essi vorrei segnalarne uno. 

Princìpi 
insoddisfatti 

Un bilancio della riforma 
induce a giudizi di insoddi
sfazione soprattutto se si 
guardi ai principi ispiratori 
della medesima, in gran par
te resi inoperanti: autono
mia dell'azienda, valorizza
zione delle professionalità, 
democratizzazione, plurali
smo, decentramento. Certo, 
si può dire che la frustra
zione di tali idee-guida ri
sulti in gran parte dal com
plesso di fenomeni e di apo
rie fin qui richiamati; anzi, 
ne traduce, in sintesi, le 
conseguenze politiche e cul
turali. Ma a tali cause non 
si deve aggiungere, forse, 
anche l'incertezza nei profi
li e la debolezza nella formu
lazione di quei princìpi? 
« IKON » suggerisce — a 
mio avviso in modo persua
sivo — che tali difetti fos
sero in certo modo inevi
tabili se si considera atten
tamente la cultura del mo
vimento riformatore. Al cen
tro del riesame — la rivista 
propone — andrebbe posta la 
concezione che i riformatori 
avevano del rapporto fra sa
peri particolari e politica, e 
dunque la teoria degli intel
lettuali su cui le sinistre era
no attentate negli anni '60 

Giuseppe Vacca 

ROMA — « lo metto a con
fronto la mia intelligenza con 
quello che mi dicono coloro 
che sono negli ambienti — 
magari nei corridoi — del 
potere politico ed economico. 
E spesso il confronto lo fac
cio non solo con le mie idee, 
ma anche con le idee e le 
informazioni che mi forni
scono quelli che rappresen
tano il contropotere ». 

Così pensa di sé Eugenio 
Scalfari, promosso a « opi- ' 
nion maker » dalla recente. 
rapida inchiesta di un setti
manale cui appunto quella 
dichiarazione è stata fatta. 
t Opinion maker » vuol dire 
letteralmente « fabbricatore 
di opinione ». cioè (per in
tendersi) manipolatore delle 
opinioni di massa. 

Definizione giusta? Troppo 
generosa o quasi insultante? 
Eugenio Scalfari — che l'in
chiesta di cui dicevamo met 
te peraltro in un mazzo un 
po' troppo vario e sovrab 
bondante — aveva in effetti 
già definito molto bene il 
suo ruolo assai prima che 
al settimanale in questione 
venisse in mente di interro 
gare gli « opinion makers »: 
aveva detto di sé racco 
gliendo in un libro « Inter 
viste ai potenti » (Mondado 
ri editore - 1979 - pagi 
ne 312 - L. 5.000) ben tren 
tasei interviste da lui fatte 
— e pubblicate su Repubblica 
— nel periodo cruciale che 
va dal 14 gennaio 1976 fIn
tervista a De Martino) al 
16 marzo 1978 (Un testimone 
anonimo). v 

In mezzo, fra il primo e 
V ultimo intervistato, una 
selva di nomi: da Nenni a 
Berlinguer (che diede due 
interviste), da Amendola a 
Carli, da La Malfa a An-
dreotti. da Inarao a Cossi-
aa. da Gianni Annetti a 
Pannello, a Pandolfi. a La
ma, a Fanfani. Ci sono an
che Mimmo Pinto e Luca 
Cafiero mischiati in un car
ciofo della « nuova sinistra » 
con altri, e ci sono alcuni 
anonimi: come quello già 

Qualche riflessione su giornalismo e politica 

Le parole dei «potenti» 
e chi le trasmette 

La drammatica vicenda di questo triennio, i protagonisti di un dibattito 
sulle sorti della democrazia italiana e la funzione di un « opinion maker » 

Le interviste raccolte da Eugenio Scalfari 
citato (un de che al momen
to de1 rapimento Moro era 
nello studio di Andreotti, 
non dunque un personaggio 
secondario) e un tautorevo 
le interlocutore de » incon 
Irato a piazza del Gesù nei 
giorni duri della prigionia 
del « leader ». (Piccoli ' o 
Bartolomei, sembra oggi di 
poter dire: ma senza prove 
testimoniali). 

Dunque Scalfari ha ragio
ne: confronta la sua intelli 
qenza con coloro che sono 
nell'ambiente politico ed eco 
nomica. con quelli che sono 
nei corridoi e anche con 
quelli del « contropotere ». 

Ma cosi facendo che cosa 
fa? Costruisce opinioni di 
massa o si fa tramite di 
manipolazioni altrui? Dà so 
lo informazioni scrupolose e 
traduce in tinnita parlata i 
nernalifici verbali di certi 
personaggi, o più astutamen
te lavora a uno scopo e mo
della anche ali interlocutori 
come malleabile creta? 

Ecco dei quesiti delicati e 
che aprono un grosso di
scorso — mai finito, e che 
non staremo qui a sviluppa 
re — sul ruolo dei mass-
media. Certa è una cosa. 
Legaendn. sfogliando le 3*2 
paa'me e percorrendo con 
l'occhio le righe di questo 

libro si provano singolari 
sensazioni: come a rileggere 
(sfogliare) una narrazione o 
un libro di memorie impor
tante. 

E' una suggestione dovuta, 
ci pare, a due fatti conco
mitanti: la qualità dell'epa 
ca cui le 36 interviste si ri
feriscono e la novità del me
todo dell'intervista adottato 
per fissare, passo passo, 
l'evolversi degli avveni 
menti. 

Diciamo del primo punto. 
Furono tre anni « cruciali »: 
e la € croce » c'entra per 
tutti i versi. Perché furono 
anni di scelte fra direzioni 
diverse e opposte, anni di 
nodi duri come il ferro, anni 
dì passione e perfino di sa
crificio finale (pensiamo 
ovviamente a Moro) 

Le interviste di Scalfari. 
rilette tutte insieme, servo 
no a farci subito capire — 
con una evidenza che ci ixire 
unica — di che cosa effetti
vamente sì trattò fra quel 
'76 e questo 79. Montagne 
di elucubrazioni, fiumi di 
imsticciati ragionamenti «sot 
tilh. oceani di specchi ver 
ticali su cui ci si è arram
picati si liquefanno o scom
paiono rispetto all'inesorabi 
te marciare delle lancette 
che le trentasei interviste 

rievocano. Tutto converge 
infatti a rappresentare con 
chiarezza — diremmo, tra 
gica — che il decisivo tema 
era uno: il potere. E in tre 
anni, in quei tre anni, si 
pose in discussione da parte 
di nuove forze storiche — 
espressione del movimento 
operaio — la gestione del 
potere che fino allora era 
siato in mano di altre forze, 
conservatrici e, diciamolo, 
corrotte: pronte a tutto. 
Questo grande e antico con 
flitto si sviluppa secondo 
una trama da un lato sem
pre uguale, quasi elementa
re, e dall'altro terribile e 
in forme sempre rinnovate. 
secondo i tempi. 

Ecco: nelle 36 interviste 
esistono tutti i protagonisti 
noti, i personaggi di questo 
dramma che l'Italia moder
na — spesso inconsapevol 
mente per quanto riguarda
va il nocciolo ultimo della 
questione — ha vissuto in 
quei tre anni « cruciali ». fi 
no alla morte di Moro (l'ac 
me della tragedia) e al 
progressivo obnubilamento 
della prospettiva, nel 1979. 
E' forse troppo ardito dire 
questo? 

Non lo pensiamo. Si rileg
gano le interviste di Gianni 
Agnelli o di Carli, in anni 

« lontani » come il '77, e si 
capirà quanto aranti era an
dato il tema dell'avvicinarsi 
al potere del movimento ope
raio nella testa di quelli che 
saranno poi gli artefici del
la — tuttora — tentata re 
staurazione. Si rileggano le 
interviste degli « anonimi ». 
doi;e si parla del ruolo cen 
frale del PCI nella difesa 
dello Stato, o quelle di Ber
linguer (e soprattutto quella 
* inizialmente non destinata 
a essere pubblicata ») dove 
emerge tutto lo spessore del 
dramma che si va attraver
sando. Tutta quella realtà ap 
pare come lontanissima ai 
nostri occhi oggi, ma insie
me appare anche molto più 
nitida, chiara nei contorni e 
se non serve certo — la let
tura — a individuare i 
« santuari » dai quali si è 
mossa la controffensiva an
tidemocratica, è però fonda
mentale per capire che quei 
santuari stavano nascendo, 
che non potevano non na
scere a quel punto: perché 
eravamo troppo avanti per
ché si potesse ancora proce
dere senza colpo ferire co
me, almeno fino alla vigilia 
del rapimento di Moro, sem
brò accadere. Di colpi poi 
ne furono sparati molti e 
si continuano a sparare: nel 

libro di Scalfari assistiamo 
al momento che precede l'av
vio del fuoco di fucileria. 

Anche i canarini di De 
Martino che Scalfari descri
ve. ambientando l'intervista 
iniziale nel gennaio '76. an
che quel misterioso rapi
mento di suo figlio che se
guirà (prova generale?) ri
letti oggi sembrano la se
quenza logica di un film di 
suspense che comincia spes
so da qualche inquadratura 
dt dettaglio. 

E allora, ecco la conclu
sione su questo primo punto, 
va pur detto che le elucu
brazioni degli inventori dei 
vari « fattori K » ne escono 
ridicolizzate: quasi che Ore
ste non potesse divenire re 
di Arcadia per qualche fac
cenda di calzari. 

E c'è da dire del secondo 
punto: il sistema delle in
terviste. Proprio questo li
bro fa scoprire quanto fer
tile e stimolante sia un sl
mile metodo per fare capire 
alla gente e per far dire 
il vero ai « potenti ». Certa
mente Scalfari è abile nel 
dialogare, nel porre doman
de. nel tradurre le risposte, 
nell'ambientare i personag
gi ma indubbiamente egli ha 
avuto il vantaggio di lan
ciare questa sua idea siste
matica della intervista in un 
momento di emozione pro
fonda e generale del Paese 
e dei suol protagonisti. E 
così questi sembrano spes
so più sfoghi privati — dun
que sinceri, come non può 
certo essere un articolo pa
ludato — che dichiarazioni 
misurate con il regalo del 
geometra. Era storia che si 
stava t facendo » dopo anni 
di torpore e « basso impe
ro ». era un dramma che si 
stava preparando. E Scal
fari era lì. quasi per caso, 
come Plinio mentre il Ve
suvio scoppiava. 

Ma certo, merito suo I 
sfato di accorgersene con 
tempismo: a differenza di 
altri. 

Ugo Baduel 

Carlo Bernarl compie in 
questi giorni 70 anni . Sta 
scrivendo il suo ventottesi
mo libro. Ho conosciuto 
Bernari poco meno di 30 
anni fa: quando, a Milano. 
lavorava al « Milano sera », 
dopo una breve esperienza 
compiuta, alcuni anni pri
ma. alla redazione romana 
dell'Unità. Il tempo certo 
lo ha cambiato, ma Berna-
ri porta egregiamente 1 
suoi lustri, lavora molto. 
ha pochi fili bianchi nei 
radi capelli neri- E' parti
colarmente felice perchè 
in questi giorni il Comune 
di Gaeta lo s ta festeggian
do con una serie di mani
festazioni, e con il confe
r imento della ci t tadinanza 
onoraria che gli verrà con
cessa s tamat t ina . A Gae
ta. Bernari si r i t ira perio
dicamente per lavorare. Lo 
abbiamo incontrato, per 
un breve colloquio, nella 
sua casa romana: comin
ciando col domandargli del 
suo rapporto, come uomo 
e scrittore, con gli sviluppi 
e la complessità del mon
do di oggi, 1 suoi profondi 
mu tamen t i e contraddi
zioni. 

e Un presuntuoso direb
be che, avendo capito tut
to, si sente perfet tamente 
in sintonia col proprio tem
po. A me pare invece che 
mai l'uomo si sia trovato 
tan to "spiazzato" e insie
me "decelerato" di fronte 
all'accelerazione delle con
traddizioni che ci prospet
ta la vita a t tuale ». 

Ma quale pensi sta stato 
il tuo ruolo di scrittore fra 
queste contraddizioni? 

« Se la distinzione — t ra 
uomo e scrit tore — ha un 
senso bisognerebbe allora 
chiedersi se. e fino a qual 
punto, son riuscito ad im
plicare e a far risuonare 
all ' interno della mia ricer
ca e della mia scri t tura ta 
li contraddizioni, con le re
lative sfasature che, ri-

Incontro con Carlo Bernari 
che compie settantanni 

Non chiedete 
ricette 

allo scrittore 
Le contraddizioni di un decennio 

nella riflessione di un interprete della 
nostra vita letteraria e civile 

spetto ad esse, avverte 1" 
uomo-scrittore avventura
tosi a rappresentar le». 

Afa vi sono state solleci
tazioni esterne alle quali 
tu sia stato chiamato a ri
spondere. nello stesso tem
po come cittadino e come 
scrittore? Come ti sei re
golato? 

< Per qualche decennio 
vi è s t a t a una frenetica ga
ra di questionari. Eravamo 
chiamat i a rispondere di 
tu t to e su tu t to : sulle ri
forme e sulle riforme tradi
te, sui destini dei part i t i e 
sui loro problemi, sul fem
minismo. sul divorzio. sul
l 'Ungheria o sulla Cecoslo
vacchia. Per rispondere a 
questa profluvie d'inchie
ste finii per riempire uno 
scatolone di ritagli, invia
timi dall'Eco della stampa, 
e non sapendo come chia
marli vi scrissi sopra Ri-
sponditorio: un neologi
smo. che fini poi pari pari 
come titolo di una sezione 
del mio volume di saggi 
Non gettate via la scala, 
dove inserii diversi di que
gli- interventi . per dare il 
segno di una mia presenza 
nel dibatt i to culturale e po
litico ». 

Vorrei conoscere la tua 

opinione sul valore politico 
e culturale di quest'ultimo 
decennio dal '68 ad oggi. 
C'è stato (e tu stesso ne 
hai dato prova con Era 
l 'anno del sole quieto e con 
Tanto la rivoluzione non 
scoppierà) un tipo di in
tervento creativo, soprat
tutto a ridosso del dibatti
to sulla crisi. Cos'è cambia
to da allora? Non rilevi 
anche tu oggi i segnali di 
una tendenza culturale al
la rinuncia, al <riflusso*, 
alla perdita di una ten
sione al rinnovamento? 

e Non vorrei ripetere fra
si fatte, che il '68 fu un 
salutare esempio, fu la 
grande occasione, eccete
ra. Non si può sorvolare 
sull ' importanza di quella 
vicenda, forse irripetibile. 
Sono felice . tu abbia ri
cordato quei miei due ro
manzi, uno del '64. l 'altro 
del "74, i due momenti che 
segnano l'inizio e la con
clusione di una esperien
za, in vista già della sua 
crisi. Ma le grandi espe
rienze storiche non falli
scono mai. anche se non 
conseguono nel tempo bre
ve gli obiettivi cui mira
vano. E' in questo segno 
positivo che vanno enu-

Carlo Bernarl 

merati gli esempi letterari 
che ci sono venuti dalle 
opere di Pratolini, di Vol
poni, Balestrini, Camon... 
e di qualche altro, di cui 
al momento mi sfugge il 
nome. 

In un certo senso, dun
que, rispetto alla attuale si
tuazione culturale e lette
raria, non mi sembri otti
mista. 

«E ' indubbio. La quanti
tà (industriale) ha sop
p ian ta to la quali tà (artisti
ca ) . soffocando anche ope
re di valore. Constatazione 
che richiederebbe dalla cri
tica una maggiore vigilan
za affinchè non si ripeta
no casi clamorosi, come il 

riconoscimento soltanto 
post-mortem di autori co
me Tornasi di Lampedusa. 
Morselli. Sa t t a ; i quali 
s tanno a dimostrare l'esi
stenza di opere valide, se 
non di capolavori, ma al
tresì l'esistenza di un pub
blico pronto ad accoglier
le, e con successo». 

Ma le difficoltà che vi
viamo possono essere fron
teggiate con una rinnova
ta presenza intellettuale, e 
con la ripresa di una ca
pacità di critica adeguata. 
Come pensi si debba mi
surare, lo scrittore, di fron
te alla qualità della crisi? 

e La crisi siamo noi, so

no io. Essa non è davaiv 
ti a me, è dentro di me, 
come io sono Immerso in 
essa Riconoscerla in sé 
— e riconoscersi in essa — 
è già un primo sta
dio di superamento: un ul
teriore passo è nel mante
nimento di quel rapporto 
che si riforma, per sempre 
nuove sintesi di supera
mento. Certo, esìste una 
culai oggettiva. Ma Io 
scrittore che non sappia 
immergersi In questo pro
cesso che ho appena ac
cennato . dove vive? ». 

Che impressione ricevi 
dalla previsione astrono
mica, di questi giorni, se
condo la quale per il 1982 
tutti i pianeti del nostro 
sistema solare si troveran
no su una stessa linea, con 
risultati presumibilmente 
catastrofici? 

« Nessuna Impressione. 
Tu conosci cer tamente la 
teoria fondata sul princi
pio del punto catastrofico 
che trovasi più vicino ad 
un evento. Ebbene, parten
do da questa ipotesi si può 
decidere che nessun even
to è traducibile nell 'attesa. 
Gli eventi non s t anno In 
at tesa che noi ci si me t t a 
ad at tenderl i e, in tanto . 
loro pazienti aspet tano che 
noi ci si met ta ad Interro
garli e a scandagliarli . Co
si si può fare della meta
fisica e della fantascienza 
e. da qualche esempio even-
tistico, anche della buona 
let teratura. La postulazio
ne della catastrofe cosmi
ca rispecchia una concezio
ne di fine del mondo d'Im
pronta religiosa; che a me 
personalmente è estranea». 

Cosa prevedi di dare al 
tuoi lettori in questi anni, 
tanti anni ancora di atti
vità? 

« Semplicemente tu t to 
quello che non ho dato si-
nora ». 

Luciano Cacciò 

CRETA — I resti, recentemente portati alla luce, del tempio dove avvenivano sacrifici umani 

Un edificio minoico, e più 
precisamente un tempio, di
strutto da un terremoto po
co dopo che al suo interno 
era stato compiuto un sacri
ficio umano, è stato rinve
nuto a Creta, non lontano 
da Cnosso. L'edificio, che 
si estende su una superficie 
di 125 metri quadrati, è 
composto di tre stame, a-
perte su un atrio a Nord. 
Nella stanza ovest, adagia
to su un altare, è stato 
trovato lo scheletro di un 
uomo, ucciso con una spada 
di bromo istoriata (la pri
ma di epoca minoica sinora 
rinvenuta). Altri due sche
letri sono stati trovati in 
atteggiamento di preghiera 
accanto alTaltare. e un quar
to (di una persona sorpresa 
dal crollo mentre tentava 
di fuggire, portando in sal
vo il sangue della vittima). 
è stato trovato nell'atrio. 
Vediamo le modalità del sa
crificio: la vittima era sta
ta legata sull'altare, con la 
testa collocata in modo che 
il sangue, sgorgando da una 
vena del collo, recisa dalla 
spada, potesse defluire in
teramente, ed essere raccol
to in un vaso, nel quale lo 
convogliava un apposito ca
nale. 

Una recente scoperta archeologica spiega i misteri di Creta 

Un giorno con il Minotauro 
/ problemi sollevati dal 

sensazionale ritrovamento 
sono di fondamentale im
portanza nella storia dell' 
Egeo. Nonostante la leggen
da di Minosse (il re di Cre
ta, al quale gli ateniesi a-
vrébbero dovuto inviare ogni 
anno dodici giovani e do 
dici fanciulle, perché venis
sero sacrificati al Minotau 
ro, il mostro nato dall'unto 
ne di Zeus in forma di toro 
e di Pasifae, moglie di Mi
nosse), sino ad ora si esclu
deva che i sacrifici umani 
venissero realmente compiu 

• ti nel Mediterraneo. Dobbia 
mo, oggi, rivedere questa 
convinzione? lannis Sakel 
larakis, direttore degli sca
vi che hanno portato al ri 
trovamento. professore nel 
le Università di Atene e di 
Amburgo, è molto attento 
nel valutare la portata del
la sua scoperta: nulla che 
rivoluzioni ciò che sappia

mo della civiltà minoica. 
dice. 

Il ricorso al sacrificio u-
mano, infatti, fu qualcosa 
di assolutamente ecceziona 
le. legato a un evento a sua 
volta eccezionale, quale fu 
il terremoto, che distrusse i 
Palazzi tra il 1700 e H 1650 
a.C. Il vaso nel quale ven
ne raccolto il sangue della 
vittima lo dimostra inequi
vocabilmente: su di esso, 
infatti, è dipinta una testa 
di toro, prova evidente che 
la sua destinazione norma
le era la raccolta di sangue 
taurino, e non umano. Il 
sacrificio venne compiuto in 
vta del tutto eccezionale, in
somma, nella speranza di 
scongiurare il pericolo rap-
pretentato dal terremoto. 

Ma il ritrovamento di A-
nemospilià (nome della lo
calità nella quale si trova 
il tempio) non ripropone 
solo la questione del rap

porto mito storia. Anche ti 
problema della natura della 
sovranità minoica si ripre
senta, infatti, con tutte le 
sue implicazioni. I luoghi 
di culto sinora rinvenuti (a 
prescindere dagli altari na
turali, sede di un diffusis
simo culto popolare, e da
gli altari collocati nelle abi
tazioni) erano tutti inseriti 
o comunque connessi con i 
Palazzi regali. 

Quali conseguenze si de
vono trarre dal ritrovamen
to di un tempio autonomo? 
Per comprenderlo, è neces 
sario collocare la recente 
scoperta nel quadro dei ri
trovamenti già fatti nella 
zona. Nel vicino paese di 
Archanes, in primo luogo, 
Sakellarakis. affiancato dal
la moglie Efi Sapounà, alla 
quale si deve la ricerca to
pografica che ha consentito 
di individuare il tempio, ha 
portato alla luce i resti di 

un palazzo minoico. A poca 
distanza dal paese, a Fumi. 
ha scavato una necropoli ri
masta luogo di sepoltura 
dalla metà del III alla fine 
del I millennio a.C: e all' 
interno di questa, ha rin
venuto ventidue edifici fu
nebri, tra cut cinque tombe 
a tholos, due delle quali re
gali. Il complesso era troppo 
grande, dunque, per dipen
dere da Cnosso. Situato alle 
pendici del monte Iuctas, 
tradizionalmente considera
to il luogo della tomba di 
Zeus, e sede di culto popo
lare, redi fido di Anemospi-
lià. era un tempio riservato 
a un determinato tipo dt 
culto. 

Uno degli scheletri, infat
ti (quello trovato accanto 
all'altare) portava al dito 
mignolo sinistro un anello 
d'argento ricoperto di ferro 
(in quell'epoca, più prezioso 
dello stesso oro), e aveva 

legato al polso un sigillo di 
agata cesellata, al pari del
l'anello segno della appar
tenenza a una classe eleva
tissima. La prospettiva nel
la quale si deve guardare 
al rapporto potere politico-
potere religioso, dunque — 
è la conclusione di Sakella
rakis — non deve affatto 
mutare, al contrario: chi 
esercitava la funzione sa
cerdotale nel tempio appar
teneva infatti alle più aite 
gerarchie palaziali. 

Ma torniamo al sacrificio: 
il sangue della vittima, rac
colto nel vaso, venne offer
to alla divinità, la cui sta
tua (la prima statua mi
noica in grandezza natura
le) si trovava nella stanza 
centrale del tempio. Al mo
mento della catastrofe una 
persona (quella il cui sche
letro è stato trovato nelV 
atrio) tentò di mettersi in 
salvo, portando con sé il 
sangue. Ma fu travolto dal 
crollo, cosi come le due per
sone rimaste in atteggia
mento di preghiera accanto 
alla vittima. Dopo più di 
3500 anni, la scena è cosi 
riapparsa ai nostri occhi. 

Eva Cantarella 
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